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📌 Griglia di riferimento: Dispense del corso, cap. 1

1. Introduzione
(contesto orale della lezione)
L’avvio del corso non è concepito come una semplice presentazione informativa, ma come un momento decisivo di impostazione mentale e metodologica. Il docente chiarisce fin da subito che questa prima lezione serve a evitare un errore frequente: iniziare a studiare senza aver capito che cosa si sta facendo e perché.
Il corso, pur essendo di esegesi, non comincia dal testo, ma dal modo corretto di stare davanti al testo.

1.1. «Esegesi dei profeti / dei libri profetici»: ambiguità della formulazione e decifrazione della problematica
1.1.1. Il problema dell’oggetto del corso (sviluppo orale)
Don Barbaglia insiste sul fatto che l’espressione “libri profetici” viene normalmente usata senza interrogarsi sul suo significato reale. A lezione chiarisce che:
· dire “esegesi dei profeti” non equivale a dire “esegesi dei libri profetici”;
· il rischio è di muoversi con categorie vaghe:
· profeta come figura spirituale generica,
· profezia come predizione del futuro,
· libro profetico come semplice raccolta di oracoli.
L’ambiguità non è solo terminologica, ma metodologica:
se non è chiaro l’oggetto, anche l’analisi diventa confusa.
Il docente sottolinea che iniziare un corso significa delimitare l’oggetto, non darlo per scontato. Questo vale in modo particolare per i profeti, dove convivono:
· figure profetiche che non hanno lasciato libri,
· libri profetici che non coincidono semplicemente con la biografia di un profeta,
· testi complessi, stratificati, redazionali.

1.1.2. Introduzione ed esegesi: distinzione decisiva (ripresa orale)
Riprendendo implicitamente la distinzione delle dispense, il docente la riformula in modo molto concreto:
· Introduzione = operazione di ingresso:
· si forniscono coordinate storiche, culturali, letterarie;
· si risponde a domande come: chi, quando, dove, come è nato un testo.
· Esegesi = operazione di estrazione:
· far emergere il senso dal testo;
· portare fuori ciò che il testo dice realmente.
A lezione viene evidenziato un paradosso didattico:
spesso le introduzioni contengono già sintesi teologiche complesse, mentre i corsi di esegesi rischiano di:
· ripetere l’introduzione in modo più lungo,
· oppure limitarsi a esercizi tecnici su pochi versetti, senza visione d’insieme.
Il corso nasce proprio per evitare entrambe le derive.

1.1.3. Le scelte didattiche nei corsi di esegesi (rielaborazione orale)
Il docente passa in rassegna, in forma discorsiva, i modelli più diffusi:
1. corsi che fanno prima introduzione generale e poi analisi di alcuni brani emblematici;
2. corsi che scelgono un solo libro e lo analizzano in profondità;
3. corsi che privilegiano percorsi tematici trasversali.
A lezione sottolinea che nessuno di questi modelli è sbagliato, ma tutti rischiano di:
· perdere il rapporto tra parte e tutto,
· ridurre l’esegesi a un esercizio tecnico,
· far percepire il testo come “tremendum” (difficile, respingente) invece che come fascinans.

1.1.4. I tre livelli irrinunciabili: storico, letterario, teologico (accento orale)
Riprendendo la triade classica, il docente la rilegge in chiave critica:
· storico: il profetismo come fenomeno reale, situato, non astratto;
· letterario: il testo è ciò che abbiamo, ed è organizzato secondo una logica;
· teologico: non si tratta di cronaca, ma di parola su Dio e sull’uomo.
A lezione insiste su un punto chiave:
👉 questi tre livelli non devono essere giustapposti, ma tenuti insieme.

1.1.5. Critica implicita al primato assoluto della diacronia (anticipazione orale)
Pur senza entrare ancora nel dettaglio teorico delle dispense, il docente anticipa il nodo:
· la maggior parte degli studi ha privilegiato una linea diacronica;
· il rischio è di smontare continuamente il testo:
· scomporlo,
· ricostruirlo altrove,
· perdere la sua forma canonica.
A lezione emerge chiaramente l’idea che:
· il testo biblico non è solo una miniera da scavare,
· ma una costruzione dotata di una sua intelligenza complessiva.

1.1.6. Conseguenze metodologiche per il corso (formulazione orale)
Da qui derivano alcune scelte operative, esplicitate già in questa prima parte:
· nessun manuale unico imposto;
· centralità della lettura integrale dei testi profetici;
· uso massiccio di materiale di supporto;
· equilibrio tra:
· lavoro personale dello studente,
· percorso guidato in aula.
Il docente chiarisce che il corso non è pensato per “facilitare l’esame”, ma per formare una postura esegetica.

1.1.7. Collegamento con lo stile della lezione
La chiarificazione metodologica si riflette subito nello stile richiesto:
· partecipazione attiva,
· possibilità di intervenire,
· libertà di porre domande e obiezioni.
La lezione non è una trasmissione di contenuti, ma una dinamica di ricerca condivisa.

Chiusura della prima parte (ore 18,10)
Il docente conclude questa sezione ribadendo che:
· l’oggetto del corso sarà chiarito progressivamente;
· la comprensione dei libri profetici passa prima da una conversione del metodo;
· senza questa base, il resto del corso risulterebbe incomprensibile.
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